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ORAZIONE  DI 

VIERI   CERCHI 

in  morte  dei  Principe 
DON  FRANCESCO  MEDICI 

E  quelle  cofe  ^   che  rade  nnitt 
Addiu  erigono  ,  Accaiemict  ,  #> 
Uditori  7iobili^im'ty  generano  pcf 
lo  più  gran  mar  amplia  negli  ani» 
mi  de*  Mortali^efe  tanto  ammi^ 
r abile  per  fé  Hiejjé  e  la  Virt»  , 
che  al  fuo  chiarore  ,  douunqui 
tu  nue^ giamo   rijplendtre  ,,  timlgiamo  con  gran  dU 
letto  fijsamente  lo  /guardo  ,  quella  certa  ,  come  pii 
in/olita ,  //  rajjembrerà  maggiormente  marauiglwjd  , 
the ,  in  gtouane  petto  albergando  ,  più  fourana  ne  di» 
woflrila  ìhaggtoranzji.    Ma  fi  non  contenta  dt  ciò, 
^aff  che  ella  cogita  più  al  Cielo  auutctnarji^  hauri 
anche  locato  il  figgio  in  alto  Terfinaggio. ,  allhora^ 
ftrche  ella  farà  fregiata  di  più  nobile  adornamento  y  fa- 
ranno anche  fenta  fallo  i  rimiranti  da  marautglta  tant^- 
grande  fiprapprej!  y  che ,  rauuifandola  più  tofto^  come: 
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inetto  anzi  che  no  fmìclpAnte  del  diurno  ,  ^»di* 

cheranno  ,  e^<ir  più  proporT^on^tto  termine  dihonore 

il  ritte rìrU  y  che  alto  Iettarla  con  fimme  lodi ,    Ondi 

i^jaticarji  yfer  rauiimarè  nella  memoria  de'gli  huomi^ 

ni ifctérani meriti  del ?Kìì<i CI]? E  Dom  Francesco, 

nei  quale  tutte  qm^é^  preminenT:^  rifplendeuano  , 

come  che  fta  coja  molto  lodeuole  ,  sì  parrà  ella  del 

tutto  fouerchia  ,  iridarno  fperandofl ,  che  iji  pol^A 

éffirare  hloquenz^  .    Con  tutto  ciò  fé  in  Cielo ,  ca- 

me  dife  quclT^imno ,  allhora  riceue  co/a  grata  Iddto^ 

Quando  in  terra  yien  lodato  alcun  virtuofo  ,  auuegn^ 

^he^eSendo  quegli  come  yn  fio  ritratto  y  egli  Jen" 

ta  in  yn  certo  modo  fé  Beffo  celebrare  ,  con  moU 

la  ragione  ,  ò  ^Alterati  ,  et  ftamo  adunati  in  que^ 

fio  luogOy  per  dar  loda  à  così  eccelfa  yirtù  ,  pofcia* 

the  ^proponendoci  auanti  il  Principe  Don  FrancefcOy  co* 

fne  vna  sì  fatta  immagine ,  giù  fio  il  poter  vo/lroy  ap^ 

ya^jcremo  nell'i  fi  ejjo  tempo  Dio  ,  per  così  dire  ,  e 

forfè ^per  lo  cGnJeruare^  che  faremo  dtfua  wità  conglo^ 

-mofe  lodi ,  f  àìieuiera  infiememenH  negli  animi  no^ 

Uri  il  dolore  della  perdita  ,  che  per  la  fra  morte  ha 

fatta  la  Repubblica  Cnfftana  :  'Terdtta  dannoft/^imd 

nelvero^mn/òlo  per  la  mancanz^a  di  Principe  così  emi" 

ftentr ,  come  per  yenire  ancora  troppo  danneggiata  la 

Keal  Cafa  de  no f fri  Serenifìmi  Principi ,  la  cut  di^ 

fkuuenturà  tutti  i  fuoi  Popoli  altresì  affigge  ,  quaft 

Raigio  dì  maligna  Stella  yche,  percotendo  alcuno  di 
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diedi  Segn'ty  offenda,  infteme  tutte  le  T^rouincit  al/lét 
domìnio  feggette .   Vero  è^  che  douendo  to  parlare  d$ 
chi  per  UfUx  bontà  f%4  (ìat$  cotanto  ammirato  da  Vài, 
non  potranno  tjfere Jpiegate  dame y  conforme  al  ds: fi» 
derto  njoftro ,  le  Jàe  azioni .   Ma  fé  noi ,  non  restaiu 
do  già  mai  di  marattiglìÀrci  della  l/eUs^^  ,  ed  ordì» 
ne  delle  Qlefti  Sfere^  ne  potendo  il  tutto  ,  cn^ie  ja" 
Y^hbe  no/ira  'voglia  ^  compiutamente  apprendere  ^  pur 
alquanto  ci  acquetiamo  y  ndveier  (olamente  ala*-- 
ne  poche  linee  ^  per  men:^  delie  q^iah  ageuJmsnteJér^ 
monta  lamelle  ito  noftro  à  contempla-:{toni  ahtj^ime^ 
firnigliantemente  Jjf^ro  io ,  che  fiate  per  rimanere  af^ 
fai  appagati  ^oi  :,fe  da  rni9  rozjio  Imeamento  fàxan* 
«>  solamente  alcune  fue  opera^^oni  accennate  *  per 
mcz^zo  delle  qualiyoi  p^(s  ate  pofcia  con  la  specula" 
T^oniJostrafipplirealiainfujflcieKT^mia. 

Le  creature  intelligenti  de  funate  da  Dio  per  haht^ 
far  la  Terra ,  non  ha  dubbio  alcuno  ^  che^  si  cometut" 
tt  hanno  dulia  fua  infinita  benignità  ricc'uuto  tejpre, 
perche  y  dato  quaggiìi  Vnbreuiffimo  faggio  di  loro  me-» 
d^funcyclle  pò [fa.no  pofial  bere  da  ogni  foggeKJone  gio*- 
condare  eternal/nente  hi  Cielo  y  loii  hanno  ancora -ot-m^ 
tenuto  tanto  di  aiuto  y  e  dt  fauort  ,  che  otiìmamen^ 
te  fi  peffano  tutte  condurre  all' etern'd  beati tuatu»- 
E  come  che  fa  obbligato  ciafchcd'Ann^  sì  per  fgno  di 
gratitudine  ,  comeptr  lafperanrj,  di  t^^to  beie y  aj 
Q^cvars    njirtuojamente  ^  à  coloro  e    cji  mafjima'* 
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mmte  richiefio ,  €hi  ,  fer  poter  fiù  égtnolnìenti  ec^^ 

ti/pondere  à  tanto  ùtmfiiioy  per  poter  Metter  fiàjH 

ficuro  così  alte /per anzs  >  dt  wezsìpi^  potenti  ^  di  ain^ 

ti  più  fmgulari  fono  [tati  da  Dio  per  ijpe^^dl  gfà^t^ 

fauoreggÌAti .     ^efii  indubitatamente  sono  i  Prtw 

cipij  perche  nafiendo  prtmlegiati  dt  tutte  quelle  piùeC" 

cdfe  prerogattue ,  che ,  fer  efeguir  generofe  /ktttjpof- 

fino  e^ere  n^nqua  defidetate  y  e  per  ctòdouendo  ejfer 

eh  ejèmplo  al  mondo ,  vengono  ^d  ^Jfereptà  d'ogn  altro 

dflfettiy  à  renderai  conof centi  di  tanta  liberalità ,  come 

Quegli  che  non  V»  talento  Jolamente  ^  come  molti  altri  ^ 

ma  quanti  ne  hanno  da  Dio  ottenuti  y  altrettanti  fin§ 

MUgatt  à  raddoppiarne .  S/e  meritamente  pare ,  chi 

debbiano  gthuomim ,  qua(i  ogni  loro  ax^one  attenta' 

mente  ofjeruare ,  per  imparar  da  eft,  per  qual  maniera 

principalmente  e*  pojfanoyin  qualche  parte  dimoBrarfi 

frati  dtgraT^e  tanto  fegnalate^non  à  torto  haueuamo  noi 

ékàtigl'  occhi  '-verjo  il  Principe  Don  F  r ance/co ,  noni 

torto  (lauamo  ancora  afpettando ,  oltrt  i  quelh  ,  che 

lodeuolmcnte  hauea  operato  in  riconofiimerUò  di  tanti 

doniiauanz^menti  ancor  maggiori, opera^^onifinAlmenm 

te  t  che  ,  cùlcrefier  degli  anni  y  aumenta  fero /empre  la 

murautglia  .  Fero  che  chi  fu  mai  più  di  lui  da  più  ef* 

fletei  cagioni  fiimolato  al  'T^irtuofamente  operare  ì  t 

chi  più  di  luidtrouo  obbligato  à  T)ìo,per  lo  concorri^ 

mento  di  tutti  quei  mcr^yche  figltono  altrui  ittcitare 

4IU gloriai  Nmna coft  àha  di  quelle ,. che jon  tenute 
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in  gran  fn"  (pò  ,  chenelUJuapcrJonA  non  fi  rltroua/fem 
molta  ecctllenT^ .  Jn  lui  le  doti  del  corpo  ^  JnlmgrAJU 
dez^  di  animo  ^  In  luiftnguUre  accori  e  t:^  ^  'Jn  luì  fi* 
nalmentefi adunauo,  quantunque  in  creatura  può  eJJcT 
principalmente  deftder abile .  Grandt  aiuti  nel  Vero  ^ 
e  da  poterne  fperare  ogni  ntarauiglto/ò  auueniment»  , 
ma  [opra  ogni  termine  dt  bumana  immaginazione  pò- 
tentipmi  ^Jì  faranno  in  quel  Principe  conftderati ,  che 
fi  A  di  flretio  nodo  di  parentado  legato  co*  più  potenti 
Monarchi  della  Crifìiamtà^eche  habbiaper  fuoi pater- 
ntie  materni  Progenitori  coloro ,  che  Reno  per  tutto  Ty^ 
muerfo  rtnomman .  H^ono  del  Ctelo ,  io  noi  niego  ,fm 
queHo'-uer amente  ^ma  dono ,  editori ,  che  mercè  deU 
lafuAprudtn\aftfèpiù  tlluflre:  Pofeiache ,  le  laro pim 
preclare  azfpnifemprtù Iferuando  y  dppr i/è  in  Vni^e/^è 
tempo  le  leggi  ,  con  4e  quali  regger  fi  doue/^e,  Co^ 
me  chi  per  formare  n/na  perfetta  Repubblica  ra^ 
dia  hor  da  quefia,  ed  hor  da  quell altra  alcune 
più  profitteuel  legge  fcegliendo ,  ed  alcun  precetto  più 
gioueuole  ,  non  Altrimenti  egli ,  per  fregiar  fi  dt  rar$ 
tir  tu  y  da  aafuno  de^  JÙH  Antenati  akuna  più  belU 
^T^alttà  eleggeua  ,  quéfi  che  t  'voiefe  m  fé  flejfi 
rapprefentare ,  dirò  gran  parte  di  quello ,  che  ha  hauuf 
ia  Chrifiianttà  dt  marauigìwfo  ,  fé  io  diro  tutti  i  fuoi- 
gUriofi  '^Progenitori .  Di  quefltfe  to  doueCfi  hor  a  tut- 
te le  azioni  rammemorarui ,  <u<n  rtconofiereHe  fer- 
mameme  nelle  lodi  loro  fcolpito  quel  'calore ,  di  etti 
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è  noflro  proponimento  di  fauelUre  .     Ma  non  mi 
poj^oto  perfuadere y  eh* egli  abhtjogni  àme  y  ragion A' 
degli  H eroici  Fatti  di  questa  SereniJJlma  ftirpe  à  chi 
non  può  quefia  Città  y  quejto  Imperio    ri/guardare^ 
fen%a  ammirare  la  loro  gena  ojìtà  y  non  può  gloriar jt 
degliingepj  di  qU'.Jto  paio  ,  Jlììt^  che  e  p  ricordi 
di  chi  gli  hai  Lia  nutriti  y  non  può  ydir  le  guerre  y  e 
le  carejtie  degli  altri  ,  Penz^t  riccnnjìer  la  yig^ilan-- 
Z^  di  chi  y  mantenendo  Jtmpre  qufjiu  ''J  rouincia  in 
grandijpma  abbondanza  ^  le  habbiawfteme  patto go^ 
dere  Vna  perpetua  tranquitlità^non  può  Volgere gi\>c^ 
ihi  alla  cornmodczj^u  de*  Man  ,ph^t  che  gii  p^uuen' 
ga ,  hor  di  chi  gli  habbta  fatti  lauri  aa  Corjaty  hor  di 
ihi  gli  habbia  con  tanti  Itgni  a  nimici  renduit  spauen-^ 
tcuolt ,,  hor  di  chi  con  l^miroauT^cne  de  ccmmcrzi  y  hab* 
ita  inpteme  congiunto  le  prù  remote  farti  del  Modoynon 
può  fihabnente  quepe y  O*  altre  felicità  rimirare pn* 
t4  conterKplar  laprudth^ii  di  chi  te  habbta  femprepro* 
tacciate  con  tanto  pudto,    'Ver  Diurna  proutden^a^ 
ter  grandipìma  prosperità  de*  nojìrt  tempi  fi  impa» 
tentò  qutjta  Augupijp^na  Cafa  y  con  quella  di  Lore* 
fjOy  alla  cut  chiareT^^^a  non  era  peraHUtniura  alcuna  al" 
tratanto  Pomigliante  y  quinto  qudla  de' ledici i 
Ter  che  p  merce  de*  ppabi  edtficj  Uà    CoftmiyC  d^ 
Lorenzi  in  honor  dt  Dio  innalixtt ,  fi  pcorge  in  qae^ 
pa  vnardentipìmo  zelo  ^verfo  ti  culto  diurno  y  Upun* 
tmfxfsme ,  e  fanti^ime  Fabbriche  de  Theodor tgt ,  e 
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dì  tanti  akri  dtlit(le(jofwgue  sfanno  in  qudU  di  Lo- 
rena   ammirabilmente   rifplenderc  la  Cristiana  Vie» 
tà  .   Ma  Uro  T^'ligionejali'a  loro  Trudcr^zj  fino  /tate 
da  Santa  Chic  fa  quei  gran  gcuerrn  ,  e  dignità  racco- 
mandate ,  da.lle  quali  lo  sf  tender  e ,  e  la  jalute  di  lei  in 
tutto  difende*     ^avio  antnduc  hahbian  fertsfrc 
hduuto  à  cuore,  di  follcuare  alto  da  terra  i  nobili  inge^ 
gni  y  facciami  e  ampia  tejitmonianz^a  non  pure  i  (^oU 
iegg'  con  gran  dij^imo  dijpendio  eretti, ma  gli  stcjst  òtudj 
ancora  ornati  m  fronte  de  ncmi  loro .    éMeritò  il  co^ 
gnome  di  Magnifico  Lorenzo  de* Medicine  TheobaU 
do  di  Lore7io  ( quelTheobaldo  3  che  qui  m  Firenz^e  mo* 
ri)  fu  cognominato  'il  Liberale  .     La  Icr  pari  gran* 
dez^^a  di  animo  ^  il  loro  incomparabile  ardire ,  come  che 
da  molte  cofe  fifofja  argomentare ,  dalthauere  ezian- 
dio Cefpugna7wn  e  di  lontani  Regni  attentata  3  ft  puo" 
te  ottimamente  comprendere  .   Se  qua  alla  prudenza 
de  Medici  ha  Voluto  il  grand  jddio  ,  che  fia  cnmmef 
fo  maggiore  Jmperio ,  e  là  hanno  meritato  t  Lotaringi^ 
(he  nu  CUI  fta  1 1  alla  lo  r  yirtùji  accrefa  no  .    E  fi  la  Cittì 
di  Liuorno  ^  chiane  della  *ìojcana ,  prima  humil Fron- 
tiera ^  Donna  hoogt  dei  Tirreno  y  merce  de  fi 01  Gran 
Buchi  (i  morirà  sìfiperba ,  anche  la  Ke^ia  di  Lorena 
hoggi  altiera  con  granmaeflà  rifiede ,pir (fiìre^tatu 
da  juoi  Principi  non  pur  nobilmente  adornata  ^  ma  3. di 
fhìantellata  che  era ,  accerchiata  ancora  dt  fìrtifiime 
mura  •  h  quei  dt  L  oreno  fi  a  m  chi  altri  fi  a  t  de  mté» 


^ìnlfnenurijpicndcre  quelhnuitto  Beràe  Francejc&'  , 
ihe  Gtfteraie  Ji  Franaa  per  Arrì^  fecondo  così  ^a* 
larofirfttnte  gtierreggto  y  quel  Frarjcefio  ,  duo ,  che 
hAuendo  prima  recuperato  Calesse  dtf e  fé  "Mett^yeprt-- 
fi  Burges,e  R$ano^nclCdfùdio  poidi  Orltens  non  prima 
rima/è  morto^  che  njittoriofi  •  A  tanto  Valore poireb^ 
tefi  ottimamente  paragonare  quel  gra  Guerriere  dt  Ca 
fi  Mediciiche  colpregpa  delCarmnon  pure  illuftro  l^ltA 
Uà ,  ma  altre  "Tromncie  ancora  :  Ma  egli  mgiouitptà^ 
$ofio  di  trap^a/^arlo  conftien7:^Oy/òl  per  mojìrarey  che  ^  fé 
etano  quefte  due  famiglie  y  auanitche  elleft  "vmdero  fi" 
wiU/stme  y  ed  ancora  ne  prefenti  tempi  fi  ^edeuafra 
di  loro  continuare  vninfilita  ^  e  rnaramgltofa  aggua^ 
^lian?:^  di  fplendove ,  Perche  y  chi  nel  rimirar  cinque-^ 
fìi  *^lttmi  gicrm  il  Principe  T>on  Francefco  yUconO' 
fcendolo^di  queflo  medelimo fangue yVedcndolo  mo^a 
élferuigto  della  medefima  Corona ,  yedendo  rinnoua-^ 
io  il  medi  (imo  nome^la  rnedefvna  grandetsji  di  ani^^ 
moja  medefima  profefsione ,  non  haurebbe  tenuto  per 
€0  fi  ante  y  chef  ne  hauejfe  eziandio  à  rinnouare  il  nja* 
love  ì  Rade  yolte  certo  Tifirgon  per  retaggio  così 
gran  beni ,  perche  chgk  da  yuole^che  da  lui  fi  chtanùnt^ 
mon£meno perche  qua  tutte  legrandex^y  tutte  kfe^- 
Hcitàfin^  Hate fimpre  dirittamente  riconofciutedaDio^ 
ferciò  quafi  heredttarte  dt  quefta  Progenie  fin  dtuemé" 
teXa  onde 'ili  come  fi  epofcia  cono/ctuto  daWefperienz^i 
t^o  che  p.  videro  congiunte  quefle  dm  Sereml^ime^ 

Stirpi 


Stirpi  5  htn  Jt  potè  ano  ajpettétre  Heroi  a  aro  antichi 
Jtmrgltafitt ,  ed  à  gran  ragione  potcmft  Jperafe  Je^ 
gnaUttijtme  [auuenture  .    jo  njogbo  bora  Ufrin" 
tipal  h citata  tralt/ctare  ^cke  quindi  ne  e  rijultataà 
oueHp  Stato  ,  che^  cjjendo  rtmafi  priuo  delÌA  glono-*  < 
ja  memoria  di  Ferdinando  ,  ha  potuto  ^vedere  in 
Juo  luogo  dpr e/ente  Gran  Duca  ,  perche  mio  intendi-^ 
mento  è^di  quelle  co  fé  jolamente  irattare  che  alNoftro 
Principe  appartengano ,    Stami  ben  lecito  il  dire  ^  che 
con  timmttare  quella  Benignità ,  col  far  fi   emulo  di 
quella  PrudenZjt ,  con  la  quale  fin  retti  tutti  questi 
Stati^egb  perciò  inerito  c/fere  ar/fatOyC  [limato  :  Ne  me 
nomi  ftmeghi  ti  dire  y  che  per  mezz^  del  grand' e fm^  ^ 
fio  ,  che  dal  Sereni  fimo  Fratello  fmpre  riceuette  f  ■ 
ta»to  maggiormente  ft  rifuegl-o  in  lui  queliarden^ 
te  dedderio  y  di  glorio famente  optrare ycheper  lo  fò* 
Urano  Accorgimento  di  quel  Gran  Ferdinando ^e f et 
tasfiua  cura  di  Madama  Serenisftma  ^  pare  che  fia 
hoggi  diuenuto  proprio  de*  Principi  di  Tofaua .   Che 
Je  tutto  il  Mondo  negli  andati  fcoli  fempre  ft  a  e  cor  ^ 
fè,^  non  douerJiyCon  hfiejja  maniera  de' priuatt  huomi^ 
nij  aUeuare  i  figliuoli  dtr*  Principi  y  forfè  non  prtma,\ 
che  a  tempi  no  fin  fi  e  veduto  porre  in  njfo  n^n  modo 
ccùfhbUime'Enel'VerOyfe fu  fempre  loro anùitjo  giO"-- 
uareà  molti ,  come  poteuan  eglmo^meglio  recare  ad 
elfi-ito  cosìfantopcnfierc ,  che  con i  \Jare ogni  Hudto^X 
e  yigdan'K^jn  rendere  ottimi  coloro,  che  fògliono  irai-\ 

^         formare 
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formare  i  ce  fiumi  degli  citrine  lor  tnedef mi  ì  Nom 
Jònoi  Trinci  fi  yÌ7;to(i  y  come  '^na  (^oppa  attosjicata, 
gUd  quale  ponga  le  labbra  ^n  filoso pochty  ma  V/i  Fort^ 
iCy  che  fcaturchdo  in  pubblico  »  troppo  gran  danno  ar-* 
recchenbbe  ,  [e  non  spargejfe  acque  falubri .     B 
ter  qual  altra  cagione  pofiamo  noi  credere  ejsere 
flati  appellati  i  Princifi  Dtfc epoli  degli  Dei y  fé  non 
perche  noi  intendiamo  ,  con  quanta  iiligen^^  e*  deb* 
iiano  efere  ammaefìratiì  Laonde  y  neU'tflruireiff* 
glmolt ,  efercitando  eglino ydiro  njficiOychefenta  in  'vrf 
certo  modo  del  diurno ,  à^an  ragione  fi  sfori  ano  con 
0gnt  loro  induflria ,  che  m  efsi  mnpojfa  apparire  im* 
Perfezione  ancor  che  minima  »     hf  come  non  per» 
mette  Iddio  ,  che  punto  ef ano  i  Corpi  Cele  fi  t  dell'afa 
fegnato  ordinamento  y  conciosjia  cojache  ,fe  e*  non  fi'* 
gmt iij] ero  quel pr opto  y  e  rettQ  corfoyper  ogni  minima 
nf ariamone  rouina  al  mondo  apporterebbono  ypm* 
mente  non  dehhon  permettere  i  ''Padri  de'  Principi, 
che^anche per  minimo  fpazio  fi  dtfioUmoilor  figlino* 
lidal  fntiero  della  yirtu^prefrittogli  da'Dioiche  ne 
refulterebhono  alleProuinciey  ed  a  T^gnt  danni  trop* 
fo  notabili .  A  queflo  fnCyper  indno  dalla  tenera  età, 
éLcciìpiù  ageuolmente  m  lui  fi  improntajfe  ìlftgtUodel-* 
la  virtù  y  infeme  col  Ser  enife  imo  Nofiro  Gran  Du' 
caju  mflituito  il  Principe  Don  Francefco  in  quella 
gui/a  y  che  fi  cenueniua  y  non  dirò  alla  fra  natura  ,  che 
focf^ò  viun  bifògno  ne  moflraua , ma  alla  condi^O" 
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nediltejfernaio  Vmcipei  E  perche  non  ha  il  trinci^ 
fato  alcun  Frimlegio  pm  bello  ^alcun  C^radopitifììUimio^ 
chee£er  Trotettor  e  de  Ha  Religione  ^à fin  che  con  wefim 
p^bili  caratteri  Be^e  per  ogni  tempo  neìT animo [m  tm  • 
frel^o  queBo  penjìcro  y  gli  fu  da  principio  ,per  ^ni^ 
co  fine  y  propoBo  Chonor  di  Dio ,  e  l'honor  di  Dw  fi  da 
Im  fopra  tutte  le  altre  co  fé   apprezjiA^o  •  <^,eho  Jii 
quel  fonte  3  che  afiduamcnte  rampollando  ^  potè  mai 
Jempre  mantener  ijerdt  tutte  le  yirtù .   Quindi  prin^ 
cipalmente  tanto  fi  accrebbe  versoi  Genitori  l^^Jmo* 
rti  l'Ol^equio  y  la  Reuerenz^ytanto  fi  auan^  la  mode^ 
liia ,  con  quanto  altro  ft  pò (^a  in  Giouanetto  aitamene 
te  nato  bramare  y  che  ,  fé  io  diro  y  che  egli  prendef[c 
ho  mai  nelle  fue  opeì  azioni  d fìio  piacer  ptr  duce  y  di* 
ro  tnftemey  che  e* foddisfaceua  perfettamente  alla'vo* 
tonta  defuoi  maggiori.  Da  sì  alte  cagioni  yogltonftric»' 
nofcercy  'vditoriytjmi  virtunft  fatti  :  Se  di  PrimauerA'. 
f  fono  raccolti  quei  frutti  y  che  appena  neltoAutunno 
foglion  perfcT^onarfiy  qua  fé  ne  dcbbe  m  gran  par»» 
te  li  pregio  i  E  fé  non  ftègiamaiqueflo  Signore  aU 
lontanato  dalla  diruta  Brada  della  virtù  ,  di  qua  (i 
ha  principalmente  à  riconofcere,   .^ajl  nuouo  Pia^ 
xeta  y  che  per  entro  il  Zodiaco  faceta  fempre  /ùo  cor» 
Jo  y  dirò  io  dunque  y  che  e  fofie ,  an^i  pur  quafimuel" 
lo  Sole  y  che  fenu:^  retrogradar  già  mai^  già  mai  fi; 
diparta  dalT Eclittica  della  vera  virtù,    Advn  foi 
(cnna  fan  angli  Batt  preBi  tutti  quei  diletti ,  d^'qua? 


li 

Il  tounto  il  Principato  ahlonda^  tnAfida  fjdturghelf 
ée^  di  poter  coma72daye  àgli  altri ,  per  eh^l^r/e  fua 
'Volle  comandare  àje  flt/Jo .  £ d  ecco  come  dalie  T?;r- 
$ù  "Virili  di  tenera  età  ji  trapasft  pò  foia  alle  immor- 
tali nd  mù  bel  fior  de^li  anni .  'Non  fi  toHofi  fpi  egli 
éccortOi  di  ifft  r  nMo  in  sì  eccelfa  Fortuna ,  che ,  già 
huusnr'o  apraratoja  ''Bthignttà  poterlo  fare  fopra  tHt* 
ii  gli  ali  ri  r augnar diucle  3  eliggendo[t  Dio  pir  Mae^ 
Uro  ,  per  me%^  di  ejfa  (Ip^Je  in  cuore  'Voler  lagja^ 
zja  di  ciafchedtino ,  4'  Principi pm  che  ad  altri  /limane 
do  ,  che  e'  p^rlafie  ,  ejuanda  col  fìio  efemplo  mfe^ 
fn  ò,  non  àfar  c:>je  fipranna,turalh  ma  adtjfer  Man* 
fuito  ,  e  Benigno .  E  certo  ,  /e  dalla  gran  diflan* 
^4  3  che  ì  tra  noi,  e  quel  Sommo  ^€»e  ,  non  «  héb 
forfè  coja  njeruna  ,  che  meno  dtl  Principe  ne  fìa 
lontana  ^  e  fi  la  Benignità  è  propia  di  Dio ,  à  chi 
tafito  fi  conuiene  egli  vjarla  y  quanto  à  coloro  y  che 
per  alcun  nfpetio  hanno  fico  qualche  maggior  om^ 
hra  di  Jembianz^ì'^Per  ciò  conofiendo ,  quanto  dal  di' 
ritto  fi  diparti/sc  ro  coloro  ^che  nella  Grandtz^^  pv^  che 
in  altro  y  lo  yogl:onO:>per  quanto  e* pofsono^immitare  , 
dall' humanttà  y  e  manfuetudme  fit  incomincio  ,  e  pur 
con  qttifìo  fondamento  alzo  quella  gran  fabbrica  di 
Maestà ,  che  da  ijoi  con  ta nto  fìupore  fu  rimirata .  E 
mentre  egh  fi  andauaogm  giorno  piti  accertando ,  non 
€Qvfifl'''''l^.ei^er  rtaeritOinel  non  parlare^  onon  Ufiiarft 
Vedere:,  t,er  dolce  modo y  e  con  ai^eradetwli  mraiere 
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trattala ,  e  conutrfmx ,  €  col  triture ,  e  conuèrfxn 
con  decoro^  maggiormente  fi  accorgeva  y  dati  Affabilità  ^ 
da,lla.  corttjta, ,  quanto  da  qualunque  altra  cefi  nafcei 
la  Keuertnz^a^  e  ^quello  che  è  piti  da  pregiar fty  tAmo^ 
re  y  di  l  quale ,  fi  come  non  può  quefia  Serenififima  Qa* 
fa  inutdtare  à  qualfifia  delle  pm  amate  di  tutto  Cl^ni- 
uerfii  cesi  non  poteua  ad  alcun  altro  Signore  portarne 
tnuidta  li  Principe  Don  Francefco,   Ade  fato  dal  con^ 
Unto  ,  che  e*  prendeua  per  Ìv/o  di  quefia  i^irtù  ,  € 
godendo  mirabilmente  del  diletto ,  che  fico  porta  tef e-* 
re  amato ,  credette ft  per  auuentura  ;,  poter  per  qualche 
altro  argomento  far  crefcer  ne'  popoli  quell'Amore^  che 
hor  mai  non  parea  ,  che  p&tefe  riceuere  aumento . 
S tatui  per  tanto  ^  (l  come  era  (lato  da  Dio  inpiùaltéi. 
maniera  dotato  di  ampia  Fortuna ,  così  anche  in  guifk 
pm  nobde  efircitarla,   6  per  ciò  auuifandofi^  la  feU 
'Xentuoglienzs  ejftr  la  ^vera  Ricchtzj^  di  Vn  Principe, 
e  J apendo j  altro  non  efjered far  benefici  àglibuommi, 
che  far  gran  depofitt  m  mano  à  "Dio  y  giudicò  per  ogni 
tempo  (  come  magnanimo  che  era)  che  molto  meglio  y 
che  nell'Arche  y  fi  potefje  ne  petti  de  meriteuolt  confèr^ 
uare  il  proprio  Te/òro .   Come  fi  y  per  la  genero fità  del* 
i animo  fuoy  già  egli  fdegnafie  inVn  cert$  modo  la  Li- 
'  beralità  (coòì  atteiìando  di  che  fangue  egli  era)  nella 
.fola  Magnfictn\A  p^reua,che  e' fi  appaga]] e  :    ^efìa 
facendo  mrrautgb](imente  rifplendcre  fin  yerfò  gli 
sic  fi  l/rÌT2à]i  fece  pabfè  y  colà  fòiamente  y  come  in 
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f^^mfede^  troudrft,  doue  folìem  anirn^  m)  0/4-^ 
H^,  quale  dentro  àfi  alèergaua .  Squal  warduiglm  ì 
Nm?2a  per  cemyyfeci  feuuerrìyche  eglt  hMe  sìperpa* 
terni  ^  comep^r  materni  ^Antenati  coloro  y  che  fòli fU* 
rom  di  Mmiù  degniydi  ejfer  chiamati  con  l^t^ejfo  nome 
ditali  'uirtù'  Ne  di  qttefla  loda  non  per  tanto  fifimna 
€glidi  compiacere. forfè  per  vn  gentile  fdegno^che  ci  ha" 
ueffe  troppa  parte  la  Fortuna  ,   Dirò  affai  ^  ma  dirò 
y£ro  :    Da  tanta  fica  larghe?:^  conobbefì  aperto^  y  che 
(glthaurebbe  meramente  "Voli^to- innalzare  ognuno  alla 
fua  fi tff a  fortuna  yft  poco  gli  calea  ,   ejsere  a/guale  à 
gli  altri  di  ricchez'KS ,  Je  altre  Doti  gli  rimaneuano , . 
per  me?:^  delle  quali  egli  fopraUefse  a  tutti .  ^mndì< 
potete  hormxi  comfcere  Afcoltanti  cotanto  immenfo  Ca* 
nimofuOy  che  non  fia  per  cagionar  marauiglia^fe  io  dica^ 
ehe,  douendogià  dichiarar ft  y  per  qud  arringo  e*  •'vo-^ 
léfje  correre  alla  gloria  e*  giudtcaffe  e  (Serper  lui  trop^- 
pò  /eretto  campo  m  fola   proponimento  y.  nel  quali- 
hauef^cro  poi  à  terminare  tanti ,  e  si  glorio  fi  concetti . 
Jl perche  y  sì  per  fecondar  la  "Voglia  di  coloro  yàcui^ 
Jempre  di  corr>piacer  fìi  Vaghtfstmo  y  come  per  potere ,  e . 
ne  tempi  di  pace  i  ed  m  quei  di  guerra  que  IT 'utilità  al  ^ 
Mondo  apportare  y  che  eglt  fi  era  propo  ito  >  dalle  lettere 
yoUe  prendere  incominctamentOyeper  accrefcerla  Pru^ 
denT^y  quetfi  che  anzs  tempo  i  frutti  a/olejfe  della  fentU 
eiade ytofio  fi  mtje  alla  notti^a  delle  Htsloritydelqudt. 
Studio  dir  o<  quello  fé  nz^piì^^  che  con  maggiore  ardore. 9. 
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•gf;cadaltrhaCefire s^affct^ontK'FoYfè  coiìohb'ejptrfe- 
Jcwplodi  quejty  Cuerriere^poterji  l'ìmomò^e  cdnTArmiy 
e  con  le  Lcttert  tnftemcmente  e/kttare  :  F or fc  credette, 
nm  poter  gran  Soldato  diuenir  coluiy  che  non  habbta  di 
quesìo  Scrittore  coììtez^x^fartizcUrC:,  a  guija  di<iAle(^ 
J andrò  y  che  inu  aghi  to  di  He  nitro  ajf^rmaua  j  non  po- 
ter quel  Capitano  perucnire  al  sommo  grado  di  per 
fellone  ,  che  daWJUade  non  haucSe  tratti  gii  in/e- 
gnaptenti .    tA  poco  à  poco  dalle  nuQue  /ciehzs  >  ^l* 
le  quali  fi  appigliaua  3  [cor gè  ad  wuitarlo  il  fio  ge- 
nio alla  Disciplina  Militare  ^  tanto  fi  ^'cdea  ogni  gior- 
m  più  indiriz.'^ato  ijerfo  quella  sorte  di  lettere ,  che 
più  con  le  armi  a  con  fanno  ,   Jndizio  ne  diede  quel 
feruore^col  qual  e  e^ principio  lo  Studio  delle  xA-l atema- 
tiche-,  delle  quali  pojciafì  serut^e  per  le  FortificaT^o^ 
ni  y  ed  altre  fìmtgltantt  bi fogne  :  Segno  ne  fu  quel- 
l'apprendimento  degli  f Ir  amen  linguaggi  y  alcuni  de* 
quale  egli  non  pure  intendeua  ^  ma  così  ben  parlaua^ 
che  di  qutltiftejfa  gloria  fi  'vide  effer  fcmmamen- 
te  bramofo^che  tanto  rende  dluftre  quel  gran  Re  dell' A 
fu  '  J^  ^Hi^  del fuo  nome  ^  non  contento  de*  confini 
di  quefìanofìra  Proutncia ,  già  aUe  altrui  eratrapaf 
fato  :  Già  con  certa  Iperanz^a  Bauamo  noi  a/pcttan- 
do  y  dtfnttre  ad  ognhora  di  altijfimi  honon  coronati  i 
merittfuoi^  quando  y  per  non  lafciarpafar  C  età  più  al- 
l'tArte  della  Guerra  opportuna  y  all'c^rmi  in  tutto ,  e 
ffTtHtio  l*ammo  applico y  conofcendo forfè ^  per  rnez^ 
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il  effe ypoter più  glorìofkmente  i  gran  concetti  ddjuo  Se 
renijfimo  Fratello  efeguire ,    E  forfè  che  noi  h^uem  • 
mo  à  tardare  ^  per  hauer  qualche  faggio  y  di  quanto ji 
fotejjejperardt  lui ,  Non  fi  ne  pr  e  fi  egli  Vditori  (  m 
gualche  parte  arridendo  ilQelo  a'  fuoi  p en fu riJ'Vn fe- 
lice augurio i  mfino  nel  tempo  delle  fplendtdtff  me  Hoix§ 
delStrenfiimo  9{o[iro  Gran  Ducaì,^ando  hauuto  il 
Reggimento  di  quelle  nobili  milizie  y  fece  mofiray  alU 
frejenzjt  del  fior  della  nobiltà  di  tutta  P  Europa  y  delU 
deUreT^  fua  negli  ejerciTjj  di  Guerra ,  per  la  quale 
redo  ciafiuno  maraut^liato  ^  che  la  naturale  inclina^ 
T^one  Verfi  l'Arte  AULtarCy  quelle  cofi  haue^eforT^ 
di  mfegnare  à  qaeHo  Giouanetto ,  che  appena  fogliono 
Apprendere  gli  altri  per  la  efperien"^ .   ]o  non  neghe^ 
rò  Vditori  (fi  egl'è  vero ,  che  niuna  C9fa  rtfuegli  nelU 
mente  degli  huommi  maramglia  maggiore  y  qumto  U 
MelleT^^e  la  Vigore fttà)  che  non  potere  que/ia  am- 
mirazjone  eccitata  da  lui ,  accrefierfi  m  qualche  par- 
te y  mercedi  quella  KohuTlezs^y  che  già  m  tenera  età 
nedafuaperfina  fi  difcoprmx  cntxnta  "vigorof armerei 
étncoradiq'Aelra^^io  di  dmimfilenJorii^  che  anche  pité 
f ereno  mi  evoltogli  lampeggiò ,  per  non  ejfire  fiato  già 
^/mda  nube  dt  torti  appetiti  ofi^ fi  aio.  ^ia  non  pò* 
tè  già  qnefio  applaufi  ,  che  e  mento  ,  tanto  ricono- 
fcerd  da  quefte  leggiadre  doti  della  per  fona  y  fiori  pur 
troppa  caduchi ,  che  e  nm  ft  conofiejp  hauerui  gran 
pane  il  Valor  proprio  ili  quJe^  come  fi  da  q-^efia  hor-^ 
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reuol  C(trtc4  non  ft  filfe  appxlefito  ,  per  altre  ban- 
de ancora,  ^oUe  ,  che  e  fi  mamfeftajje  y  non  rnen 
gelojò  per  auumtura  di  quella  nominami ,  che  gran- 
de ft  trae  da  piccoli  affari ,  che  di  quella ,  che  gran^ 
difstma  nafce  dalle  più  graut  cure .  In  tutti  qne'  Ca- 
uallerefdn  efèrcizj  j  in  tuiti  qiie  pia  fhp.  rbi  spettaco- 
li ,  doue  i^ran  coraggio  ,  doue  g^rand  ardimento  fi  ci- 
menta/p  >  w  tu4ti  ^oUe  ritrovarli  ^  in  tutti  -volle  in- 
teruemre^mn  come  Giouanetto  ^  non  come  IPrinci' 
pe  y  ma  come  veterano  Caualiere  y  oltre  alla  loda  ai 
Jua prode'^KJ-  5  lafàando  in  dubbio  quaì  fojje  in  quefla 
parte  gloria  maggiore yò  la  fiia y 0 quella  di  <iAlefian^ 
dro  ^chepernm  hauer  Re  co^ quali  entra ffe  nella  'Px-' 
lefira  y  pe'o  tralafciaua  sì  nobili  eferciì amenti .  Ma 
perche  mi  affatico  io  in  dimoflrare , che  eglimque* 
Ut  tempi  più  che  in  altri  ,  talhora  faceffie  chiara  in 
pubblico  ^attitudine  fi  a  ,  la  fiia  inclinazione  all^ArtC 
della  Guerra  y  [è  dopo  quelle fiiperbisfvne  Fefle  yCpeT 
figni  tempo ,  edm  ogni  luogo ,  ognifuo  studio ,  ogni  f*o 
pensiero  là  filamenti  f vi  indirizzato  ì  Haurefit  detto 
dal  Fato  e(?ere  in  "vn  certo  modo  fpinto  à  tale  efer'* 
€tzj0  queflogloriof  'Principe .  jl  ragionar  di  Guer" 
rcy  il  trattar  con  gran  Soldati  y  i  Cor  furi  ,  le  Arma- 
rnadure ,  v  bellici  frumenti  fur'ogrì  ultra  co  fa  lo  tal» 
legrauano  •  Uhore ,  che  dagli  altri  fi  danno ,  e  fenz^ 
biafimo  ^k  foUa.7^uoli  iniertemmenii  (  e  ne  ch'amo 
m  teJtimomoiJuQi  più  tnttmi fa  miliari)  da.lmindi- 
^,  C         f ignare , 


pgriATc  y  in  letsar  Ftanite ,  m  trattar  J^rwt ,  'f.-r^pri, 
in  fahncarfele  ancora  di  fua  propria  mano  fi  Jptndta* 
no  5  tanto  fi  infirtiorana,  m  quejtt  penjtert .    ^utfie 
erano  lefue  recreazjo/à  yqiejttt  jmi  diporti ,  in  quC' 
Jii  efsrctjj  conf^mmadtempo  ^  qt4à  impiegando  Im» 
gegnOy  la  dijpo ditone ,  e  gli  altri  arredi  da  Dio  ^  ol- 
tre à  molti ,  concedutigli  ,  altro  non  pareua ,  che  gli 
mancalfe ,  ch'i  Toccatone  ,  per  prender  njolo  à  mag-^ 
fiore  altezXA .         (^on  f  ali  dunque  di  quefie  ''Virtt* 
foggtaua  fua  fama  al  Cielo ,  quando  ecco  in  njn  fu-* 
kito  commofit  gli  animi  dt;"*  Grandi  y  tcco  da  con^ 
trarj   yìnti    comi/attuta    quella   tranquillila ,    che 
ter  la  vigilanza    de  fuoi   i^rìncipi  ,  e  per  la  prw 
elenca  di  Ferdinando  prmcipainente  ,  (i  era  tlta^ 
Ha  sì  lungo  tempo  gnduta  .     Se  ndle  cop  auuer^ 
fé  niun  dolore  auuantaggia  quello  ,  del   ricordar» 
Ji  de*  te^npi  felici  ,  à  ragione  ò   ftalia  ^  mentre  il 
prefinte  male  ti  trafiggeua  ^  ed  il  timore  di  peg* 
fio  tt  fpaitentaua  ,  à    ragione  pian^efli  Ferdinan- 
do y  la  cui  piti  ijolte  da  te  fptrimentata  nji'^lan'K^y 
ti  jeu  forfè  m  quel  punto  credere  j   che  no*i  ha* 
ureHi  quelle   turlclaxf  patito  ,  fé  te  lo  hauejfe  ti 
Cte'.ò  co7ipruj.co  fmoàqHe'  ter/ pi  »  n^a  con  ragione at^ 
zresì  rajj'eref/afì  i  la  fronte ,  quando  "Vn Juo  emulo  ^  ti 
Nostro  Sex emjy.mo  Signore ifco'^^efiiy  che  fdeinato 
dttffer  njinto  dal  l^adre  y  per  non  hauer potuto  ripa-' 
tare^  che  tu  nm  fo^i  danneggiata ,  yolle  à  yifo  averto 
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difendendoti  ,  fif  chiaro  al  cMondo^  che  fé  Fer^ 

dwAtìdo  hau€A  Japuto  prouuedere  y  che  mn  ijewjfe-t 

ro  i  danni  ^fapeua  d  Juo  gr^n  Succejfore  y  quando fop 

Jcro  ifithUii  yper  quali  rne%7^  pYttwpAlmaite  H  pouf* 

fero  allontanare'.  Perche  qumdo fì^  dal  Gran  'Duca 

qntUa  poàerojxO'de  armafa  ,  allhna  par  uè  ,  che  H 

cominctaj^e  y  à  trouare  fthcrmo  contro  l^mpcto  deU 

tauuerja  fortuna ,  allhora  aarae  ,  Poteri'?  sperare ,  di 

n.'€der  toflo  placate  tonde  di  q  ve  li*  adirato   ^Sllarei 

E  quando  fi  mtefeejjerne  ti  'Principe  Don  Frames. 

Jco  dtsìtnato    Generale  >  quanti  fi  "videro  njolonta* 

Tiameme  prender  tarme  ì   Come  [i  ac(efe  ognvn9, 

dt  nobili  speranza  ?     Qhi  non  fi  inanimì  "Veduta  U 

fùa  prefèn^a  i     Kon  fìa  già  chi  dica^  che  allhora  noti 

riceuefje  t anima  quel  corpo  di  efercìtó ,  quando  nt 

fu  la  General  Capitanavz.a  al  nofiro  Principe  affi-* 

gnata .    Così  hora  rijorgeffe  il  mw  fauellare  ,  come  qui 

njerrel/be  in  acconcio  opn maggior  f\condia .Tu  nje* 

defli  tn  "vn  tratto  il  dAore  cangiar  fi  in  fde^nn  ^  ac^ 

Cfefctrfi  Cardare  i  tutte  le  co  fé  à  qucfio  fol  fineindi.^ 

ri'^affi  .     ZJorrci  efprimirui ,    quanto  Vclontcro-^ 

Jamcrac  e''  fi  accingtjfe  à  questa  jfmprcfa  ,  ma  fcr% 

fy^tcìyà  lajciarlo  pia  toflo  figurare  nella  mente  À 

yuiy  ih  e  da  la  fffren?:^  delle  incom'nìi'tà  y  che  e 

patì  r/tanifitarloui,   Qje  fé  io  dxtffi^  ch^  tutti  i  di-« 

JaTi ,  che  seco  porta  neceffariamente  la  Guerra  ,  no/i 

bane^er potuto  m  min.ma  parte  intiepidir  quel  jua 

C     &  érden^ 
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ardore  i  troppo  mi  farrehhe  oltraggiare  ^u^/Pin» 
uitto  animo  i  tlquale  molto  prima  haueuame'VedutOy 
e[jtr[ì  accorto ,  che  ,  feggendo  m  piuma  ,  non  fi  /#* 
itua  in  quella  fiima  njtmre  ,  che  egli  ft  era  propo^^ 
Sia .  Lodmfi  da  quefie  cofe  coloro ,  che  non  hab^ 
itano  pah  fato  di  l$r  Talare  maggiori  jegnali  ,  t  dt» 
cali ,  non  cfer  picei  ola  Ida  ,  /cpportar  con  fran* 
chf^  tante  affrczx^  ,  n.a  hon  fia  gta  il  Noflr0 
principe  dalla  tollera?  za.  di  qut  dtjagi  celebrato, 
the  per  n{ceffìa  fi  cvnuehgono  foffnre .  Da  que" 
gli  honoratt  J  udori  fm  io  fio  ^  a  quali  fpontaméi'* 
piente  fi  mi/e  ,  doutrtbbe  e  gì  ejjère  con  piì^  ra» 
giove  innalzato .  Dalti}ffattcar[t  negli  fleffi  yfìci 
da'*  Soldati  prmati ,  dall'andare  à  rtconojcere  i  luo* 
ghindai  fapar  fouente  per  t  Corpi  dt  Guardia  ^  dal 
Ti  uè  de  r  le  Sentinelle  ,  daltefercitarft  in  /omtgbanti-. 
affari  ^  meriterebbe  che  f'fje  celtb^ata  la  Jua  co* 
fianca  ^  la  fu  a  yigtUnza  ,  la  Jiia  prudeh^  >  d  fu0 
ardire  .  ^udìe  fon  quelle  linee  ,  che  Jenzialiro 
tennelleggiare  ,  yedendrft  man/efìamente  che  r/* 
le  tirano  à  quella  antica  ^  e  xobd  maniera  del  Si-^^ 
gnor  Gicuannt  de*  Mi  dici  ,  lungo  tempo  rtchte» 
derebbono  per  le  lor  gran  ledi ,  ma  p  tri  he  le  ^^- 
role  mie  non  pr^cn  fruttar  fama  à  cbt  col 
Proprio  Valore  fé  la  (ia  guadagnata  y  conce». 
damifi  ,  ihe  con  poche  parole  io,  foddisfacci^>. 
al  molto  i   e   bafli    »    che   io   dica  .-, .  che  -.  tùttf\ 
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quello  §he  in  tale  occ Aliene  \  per  Jinenìr  gloriofi  > 

fi  fojje  potuto  ò  preuedtre  ,  ò  tentare  ,  o  adopera:^ 

re,  ò  deftderare  ^  tutto  pnuide  ,  tutto  tento  ,  tuU 

t9  adopero  ,  tutto  adtmpiè  ,  e  conofeendo  per   v/- 

iimo  ,  che  ttfer  zelante  dtltnjtitone  de*  Princi* 

fi  Crtfitam   ,    non    minor  gloria    appo   Dio     gli 

haureùùe   procacciata    di  qutlla  y   che  per  lo  Ju§ 

rL'alore  jt  fo(sv   pri^o  al    mondo  potuta    conqui* 

fi  are  ,  dolendo  pur   riportare  Vn  /e  enaia  to  7  non'» 

fo  dt  qutgli  affetti  ,  che  con   tanto  honore  ft  era^^ 

no  acceft  in  lui  ,  ecco  che  ,  to^o  che  e^li  ji  <ue* 

de  jcintillare  n.m  non  fo  che  dt  /permea  dt  pace  » 

"Vedepi   in  Vn  tratto  raffrenare  qu e*  fùot  feroci  pen» 

fieri  ,  njedeft  aggradire  t  trattamenti  ,  "Vedefi  ejjet 

da  lui  anttpefìa  la  Concordia  de'  Prìncipi  Criffiant 

altinterejje  della  propria  gloria  ,   ipedtfi  finalmen^ 

te  e  coja  che  non   parca  potergli  accadere )  fiat 

contento  della  gloria    riceuuta   ,    quando  più  che 

mai  fperaua  aumentarla  .      Ma  /e  noi  nfguardt  • 

temo  Vdttort  ,   non  dico  quel  Juo  ardente  difidc'» 

nOy  che  in  Vano  fi  fané  tentato  dt  Jmorzjre  ,  ma 

éjuello^che  m  tale  occafione  fi  poteua  operare  ^  di  non 

molto  maggior  gloria  poteua  egli  corre  dar ji  da  Vati'» 

$afgto,    {^he  fiu  fi  Janbbe  mifi^e  in  opera  y  quanda 

Sjòfje  hauuto  à  fi  onte  tlV^emico  ì   Altro  non  manca* 

maà  tah  apparecchi^  che  colorire  col  fangue  fi  fatti  di- 

figiii  E  ^tieffQChakìtUe  venduto pik  ghriojo  i  tÀnzi 
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h'u^tatodaLCvi^ue  far aji  in  'Vn  ano  ntoJo  apjyaH^ 
ìiAto  sì  eh: aro  spUndore  .  Per  le  grida  de  òoldati, 
per  la  ilrida  de  feriti  yO  non  haurcbbono  le  fue  lodi 
sì  altamente  ri  fonato  ,  ò  dt  men  grato  fimno  fareb* 
hon9  d  noi  peruenute .  ,§uando  egli  non  hauejse  in 
quella  astone  fé  non  moftratOy  quando  pur  njenga- 
no  (ihe  nUconfenta  Jddto)  guerre  tra  CriHtani ,  co^ 
tm  fi  dee  mihtars  ,  queflo  foh  e  hahde  ,  à  far^ 
h  regtfìrare  tra  gran  Guerrieri ,  perche  fé  ,  oue  fi 
fr(fe(^Ano  le  virtù  ^  oue  è  il  confluirle  piar  ageuole  ,yS- 
no  non  dimeno  marauiglio/e  y  quanto  maggiore  jlu^ 
tore  cagionerAmìdlene-ife  U  faranno  njfate  y  doue  « 
per  lo  licenzio f ò "v mere  de\  Soldati,  ne  fgliono  effe^ 
ft  in  njn  certo  modo  sbandite  ì  Jo  non  parlo  de  Ha 
ubbidienza,  ,  che  da  Soldati  ^li  fu  renduta  ,  perche^ 
gjjèndo  douuta  ad  ogni  Generale ,  non  è  à  gran  pez^* 
t/t  l'hauerìa  tanto  honore  >  quanto  it  mancarne  bin* 
Jlmo.  E  perciò  tralafto  ancora  quella  Kegal Magna* 
nimità  y  la  quale  ft  come  à  gran  Capitano  pare  ,  che 
debbia  e(ìere  quaji  per  debito  aff'^a  ,  così  tra  tuU 
te  le  fue  Virtù  teneua  il  prim.it  j  .  Ma  l'vfàr  Lealtà, 
e  Giufli'T^a^  doue  meno  fi  -ueggtono  eSere  in  ^fo8<. 
Ma  HoSemar  la  Modeilta  ,  e  la  Temperanza  »  Jo^ 
uè  regina  la  hcenzj  »  q'icfle  fon  q'Aelle  lodi  ^  che  gli 
$rano  à  cuore ,  anche  pmihe'  non  gli  era,  rpiìeì^o  guef'^. 
re^oia^e ,  come  que^j^t  a^  meglio  amxua  moUrarfi  giu^ 
M0  Ff  incide i  che  prode  Juermre  *  Della  fua  ^f^^^fn^ 


Jc!h  fià  CiuftÌ7:!d  3  ^Hxfjdopur  ve  tacefjero  lu-tti 
glt  altri  y  ParUrtbbotne  ajja.i  coloro  ,  à  cut  furonoi 
conforme  alit  prom» ^e  ^  J^praùbondahicmente  Tifkt^ 
tt  tutti  t  danni 3  che  dalTacca^/ìpare  ,  o  far  marcia-' 
re  t Ljercito  per  mciìi  tà  nfùitauano  .  Bel  mod9 
dt  mditare  Vditori  ^per  ef^cr  fempre  vutoriofi,  Vin* 
cer  colà  con  la  benignità  ,  e  co*  ùenejtcj  y  doue  non 
p  debbia  adoperar  la  fpada .  H^cUa  éMcdeflta ,  del-^ 
U  TcmperanT^  ^  f acci  une  f.  de  tutto  quello  Eterei'^ 
lo  ,  e  dicane  quei  Soldati ,  che  per  tutto  l  cor  fi  de  glt 
unni  loro  hanno  guerreggiato  ,  fi  sì  fatte  gtamat  le 
videro  in  altri  Efircttt  :  Gloria  'Meramente  fopro^ 
gn^ altra  troppo  ftngoUre  ,  render  con  U  fua  ytrtn 
xon  pure  tUnflre  fi  mede  fimo  ^  ma  chiunque  fia'vifi 
fiuto  fitto  le  fiue  Jnfigne .  Hora  come  potè  a  tjtalu 
con  maggior  fio  prò  accertarfit  delle  ottime  jue  qua-» 
lità  ì  E  per  qual  altra  Hrada  ne  poteua  e^lt  fare 
più  chiara  ttimosiranz^a  <?  fn  lui  filo  ^  e  non  m  al* 
tri  rimafie  credenz^a  ,  che  ancora  fii  potere  farne 
maggior  r/ioflra ,  e  quindi  auueniua  ,  che  minoran* 
d^ì  con  la  fi  a  modestia  i  pregi  fiot  ,  de^no  fre^ 
giù  wfume  tt^tua  per  così  alto  lauoro  ,  perche  de* 
rogafie  pure  quanto  e*  'voltua  alle  fie  lodi  ^  che  po^ 
teuà  e^i  mitt  dire  ,  che  punto  le  diminuire  ì  CN^on 
ditto  finT^  fallo  ^  fi  non  che  troppo  ioHo  fi  fi  ero  fini- 
ti que'  Yomori ,  cìie  tanto  fempre  fi  dofe^  che  fi  fi 
firo  incemmciati .    E  pure  anche  qui  trottò  modo ,  che 

non 


vonper  queHo  potere  fjfere  impedito  il /ite  corfi^  O 
infa7:^abil€  Jete  dt  gloria  ,  e  che  non  infegni  à  colo-^ 
roy  che  ù  ù  portano  nel  petto  accefa,  ì   E  vero  ^  che 
erano  rappacificati  i   Principi  Crtsliani  ,  ma  an-» 
che  è  Vero  ,  che  e*  non  /o  si  enne  y  che  per^  toT^to  fi 
éirrté^ìnijfero  quelle  armt  ^  che  con  l^-vfi  potè  ano  far- 
Ji  pia   corrufcanti .      E  njero ,  che  piu  che  mai  ri- 
dente era  ritornata  la  bella  Italia ,  ma  doue  rmolg€ 
tanimo  quefio  Principe  ì     Non  già  ad  muejcarft 
nelle  deL^e,  anzi  pia  toHo  ad  abbandonare  ^e  C  Jta- 
Ha  ,  e  tutti  t  fuoi ,   ed  ogn  altra  coja  per  cara  che 
ella  fòjj^^y  fòlo  per  eslwguere  questa  fete  ,  tentando 
inBn  di  (peqnerlx  col  proprio  [angue  .    £  come  potè  a 
€on  pili  prò  "Vmuerfale  disbr amarla ,  che  con  toppor-- 
te  la  propria  Vita  contrai  HemicodelNome  Crijha-^ 
fio  ?    6 come  pm  degnatnente  [i  poteua  egli  >  dirò  , 
quafi  Jdebitar  con  Dio  ì   ^Di  troppo  bi fognerà  dirCy 
the  gli  pareffe  tfer  fprauan^ato   dal  P rateilo  ,  nel 
danneggiare  iL  Gr^n  Tiranno  :   TJi  ti'oppo  forfè  gli  pa- 
reua  e^er  '^into  da  luty  nel  perfguitare  i  ni  mici  di 
/ri  fio  3  che ,  punto  da  genero/a  gara ,  fece  di  fé  glo- 
rtoja    prcfftrta    alhmperadore   contra    l'Ottomana 
ntcA  Rabbia ,  perche  fe'l  Nome  de  Medici ,  per  Ik 
polenta  de^   Legni  del  Gran  Duca  ,  injin^colà  ne* 
fuoi  più   ripoftt  Mari  ,  con  gran    danno  di   quel 
Q^otetitato  y  era  ccno/ctuto ,  ;/  N»me  de*  Medici  an» 
isorn  m  Terrei,  rtfonajje  ,  per  lo  fm proprio  valore. 
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€lerioJi  Camfkndt  Cri/F&^d'i  ce/a  ti  fi  f  refinto  pjaì 
di.  lodiuolcy  nella  eguale ,  o  tHìwntt  imfìegafit ,  ò  non 
tmiajjìdt  adoperarutu  ì  Cot  tuot  concetti  tu  hai  auan* 
^Att  i  vosi  ri  deSderf.y  ttt  hAt conia  tuapronte^a  preoc-^ 
(upatt.i  ì2oHrf-ptnlÙTÌ»-  Se  «jrj/à  credere  a  firìibUn-^ 
it  ycbe  fighono'  ejftr  yeraà  tefltmcnj  del  cuore ,  aU 
irù  che  /piriti guerriert  nella  mente  non  ti  regmua* 
tf^y4nz.S'yfi  da tjHz  ra^tonaymnti y  che  sì  ti  ddettauH" 
7IO  \  mi  è  lecito  argomentare  y  non  dubito  punte ,  che 
%m  foj/e  032 Cora  ntU ammo  fio  fiolpita  quella  San^ 
H  "jmprtfdiper  la  cjHaleyemuh  dt  quel  gran  Goffredo^ 
^  arncthtjst  ^na  'volta  tltaìia  dt  quella  gloria ,  ch$^ 
ira' tanit  y  e  [ì putenti  T^gnie  yntca  dt  Lorena. 
Ben  fi /cornea  dt  fuort ,  di  quanta  brama  tu  dren^ 
U  ve.  auuampAJn  >  troppi  maitfefli  fignaltfempre  ni 
difli  y  ma  in  qué^  tempi  mafstmamente  parue  y  che 
ù  sfautllafie  nel  njolto  queUO'  dìjtderio  y  quand§  tié 
l^delli  i  yicini.  Potentati  di  quelle  partii  njenir  fin 
qitày  per  impetrar  contrari  Tracce  Joccorfi  dalla  po^ 
tenta  dd  Sereni l^imo  tuo  Fratello  y  quando  tu  ve-* 
de f li  per  tnfin  da  coHoro  ,  e ^er  giudicato  quafi  fac- 
iale il  yoftro  Jangue  a  quefla  grande  Jmprc/a .  E 
certamente  *Jìfcoltanit  ^  fé  il  Jòlo  mme  di  Lorena, 
ftr  la  memoria  dt  colta  yche  fece  quel  Santo  acqui^ 
fio  y  fortafeco  yn  non  so  cht  di  incitamento  à  queU 
la  medefima  gloria  ^  tanto  pia  dobbiamo  credere, 
ihe  fé  ne  fintile  in^igato  d  Principe  T)on  Tran-- 
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te/co  >  Jerfjpre  che  e  fi  riducejfe  à  memorU   qHet" 
It  Smtisjtme  Fabbriche  ,  che  in  'Jerujalem  furon$ 
Àa  (ofìmo  il  vecchio  erette  in  honore  di  quel  Sacra'- 
tifstmo  Sepolchro      Stimoli  in  Vero  che  troppo  ha,^ 
urebhon  trafitto  quelfammo  genero/o  ,  /è  non  Cha-^ 
ùcftro   alquanto  diuertno  t  nuoui  fiompigli  delibi 
Francia ,  /  quali  ìion  (ì  tofJo  ode  >  che ,  da  più  cagioni 
fofp'mtOy  njeggiamoimmantmente  tutto  ^hauer  JUo ^ 
tHtte  le  fue  forTi^e  -,  e  la  Hefja  per  fona  deHinarfi  k 
pio  di  quella   Corona .     Troppo  tempo  era  pajfato 
fenT^  lode  mduare  y  più  non  potea  flar  celata  quel" 
/^  riJirtltyma  ,  come  fiamma  che  non  può  Bar  lunga 
tempo  racchiufa  ,  così  fu  mefiure ,  che  ella  fi  dila* 
tdffe  per  altre  Proumcte  y  efjendogli  termine  anguria 
l'Jtt^lia .    ^ÀlU  Francia  era  ella  hora  deflmata .  Colà  , 
come  in  nobil  Teatro  y  douea  rifonare  ilfuo  nome  > 
'doue  ti  Sangue  de  ^Medici  non  pure  in  quefìi  tem- 
pi y  rna  ne' palmati  ancorala  tanta  aìteT^  neformon^ 
tó.  f  Franz^eftygran  maeftri  dtll^iArte  della  Guer^ 
ra  3  douean  '-vedere  foprauanzjita  quella  Fama  y  chi 
nJera  cor  fa  di  fiua  T^irtude .  £  che  nonfipoteuafpe- 
Tar  da  colui  y  che  oltre  al  proprio  Valore ,  andaua  an- 
cora armato  dell'aiuto  diuino  ?     aA  quella  Santifsi^ 
fiìA  Cafa  y  doue  prefè  carne  ilFigLuolo  di  Dio ,  njolle 
ATidare  auanti  che  e^  fi  dipartìfje  -    T.k  y  donde  ri- 
fomfceua  la  falueT:^  del  Principe  Don  Lotenz^Oyri- 
arrena  per  aiuto  con  gran  fidanza  y  di  là  a^oleua 
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che  dependejl'e  ejtuntò  di  fior;.:  j,  i  .ù  sph^j.iurc  i:\i 
Iramaua  di  procacciarli  .     Efcìn^'b.  da  /c.^hinì  us" 
cuori  di  cta/cheduno  :  Non pwicipiarc  oircYuxi'^xjéifiH^ 
Zjt  prenderne  ti  cominciamcnto  dal  Ijch^i  Rimi'^OL- 
trito  dt  quesle  armi  già  con  la-me?:t€  letrfo  .  Par:^ 
fi  inuiaua^  già  era  m  fuH prender  cGrnìaiQ.daque^ 
f/i  IPrincipiygtà  gli  fi  appre/Iuaano  dù  tjuella  Cor  or:  a 
tutte,  ihmora.tzj'  per  ricefi^ìio  .  ^    cht  al  (no.  li-- 
gfMggio  Ji.  ronuenitiano  :    liitor?:aua  in  Francia ,  col 
.  9?Jcdcfm;o  nome  ,  la  gcrìerojltà  di  ^^el  Pra?ìci/co  di 
hoceno  ygtà.  gli  au^urauamo  noi  le  mede  Cime  Diopi" 
-tà ,  quando à  pm^ZfcrAce  gloria  hauendolo  eletto' Jd-^ 
Àio,  ecco,  che  mi  maggior  feritore  di  qtte^i  pen fieri 
àmprouiiif A  malattia  alle  noiìre  fperanzs  f  comincia, 
ad  ìntrAporre  y  per  la  quale :à  poco  à  poco  fi  ecli/sò  À 
-nd^qucllo.  /plendore  )  che  tutto  ìie*  pen  fieri  e  de  sii  ri-^ 
diretto,  pi'4  chiaramente  in  fi  ftejfi  fiamme^^tauaf 
già  forfè-  riceuendo  alcuna  arra  dt  quella  Beatitndt^ 
ne  Ja quale posftamo  credere  3  che  egli  ttftè  qodaper^ 
fettamente  ^  come  quegli  che  nelle  fue  AZt<mi  helph^ 
fempreper  sua  f corta  la  ijiriu  ,  la  cut  luce  fé  ancora 
fcinùlla  in  coloro  y.  che  fieno  dt  alcuna  laidezj^t  mac^ 
thiAti^marauiglia.mn  e  ^fe  tanto  chiaramente  lampeg- 
giò mi  Nojtro  Principe ^doue  (  parlo  arditamente ypar-> 
iando  con  i/eritàjnè  njiz^o ,  ne  difetto  alcuno  pot^  me^ 
nomare  tljuo  chiarore .  Troppa  era  la  noftra  felicitar- 
U'offa  firfi  ^ufda  dell* Italia ,  fi  adempimento  ft  foSt: 
\-  '"  D     1  date 
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iato  alle  noTlre  JftYAn%e\  SperarKe  da  non  gmcS- 
CÀrft  mal  fondate  ^  fé  haunmoà  mente  ^quanto  ferii' 
tre  e  s^auanzAfeJòfra  fejfetta^tone  di  cìafchedttno^ 
Haue^e  concedutogli  Iddio  fm  lunghi  i  giorni  fuoi  , 
€he  haurefle  yeduto  à  tempi  n^oHri  rìnnouellarfe  in 
njno  le  antiche  ^orie  della  Cafa  de  Medici  •  Ahi  tri" 
§lo  /cambio  :  ^egli  che  m  Guerra  -con  grandifsirm 
monosirogiubih  haurehhe  forje  n^n  giorno  yn  Fui" 
tnine  ral^emhrato  ,  %l  raffembro  pitr  troppo  ton  in^ 
finito  noflro  duolo  ,  pofitache  non  prima  apparite^ 
che  Jpaft  *  tA  ragione  ,  sì  peri  gran  ^concetti  ^  che 
di  lui  hxueuate  conceputo  ,  Sì  per  parerui  di  ef" 
fer  rima[l  difarmati  di  quello  feudo  ,  fotto'l  quale 
fempre  fperauitte  eff\r  di  fé  fi  ^  con  ft  fòlenne  pompa 
facezie  tutti  à  gara  neUhonorarlo  ,  per  la  quale  non 
ìòioyfe  apparile  maggiore  l* hcnoranzj, ,  che  gli  fa- 
tefleyO^l  cordoglio  ^che  ne  dimoflraHe  :  So  bene , fi 
fotefsimo  feniire  la  millefima  pane  di  quella  gioia  ^ 
étlU  quale  fi  può  credere  3  che  e  Ita  arrtuato^chefi  co^ 
me  mi  ci  compiaceremmo  ,  di  hauerlo  anco  in  qi^èl 
modo  honoratOy  così  cono  fendo  ^  dtronon  e^ete  Ba^ 
ta  queU4.fÌ6a  acerba  morte  >  che  run  anìicipato  pre\ 
miodellefue  ^irtu^anT^che  dolerci  yrallegreremmod 
più  toflo  delle fue  maggiori  FèlicitAdi.  Giudichi  conte 
fàe  lamentane  d  valgocmjih'cr tolorc , cbequaf  nel^ 
tjOriente  della  lor  vita'traménta3io.yyoinon  gtÀ^.€kf 
cétt  l^  fomemplazjom  effendù^^ikht^^ 
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4/  Cielo  ,  fkpete  non  ejfer  felice  ^  non  eHer  beaf ,  n$ 
émche  Dto  ,  perche  eglt  yma  ttema  la  'znta  JUa  . 
Onde   ken  potremo  dir  noi ,  che  ft  come  fur^  finh- 
•  fre  pil^  fortunato  tenuto  colm  ,  che  à  piene  yele  to^ 
"  00  arrmi  in  Porto  ^  che  chi  per  U  bonaccia  y  e  calma 
del  Mare  y  dopo  lungo  ripercuoter  dt  remi,  doppolun* 
go faticar  e  njiperuenga  con  gran  tedio  ^  così  deemoU 
to  più  felice  reputarli quegft  y  che  quanto  prima  yjci» 
to  diSigran^TelagOygmnga  in  Porto  di  perfetta  ISea-- 
titudtne:   Douehora  trionfando  quella^  anima  glorio^ 
fa  ,  compiutamente  giotjce^  nel  y edere  tanti  de\fkoÌ 
t^laggiori  y  le  immagini  de*  quali  ^Jè  merce  d ella  f 44 
propria  ijirtù  e  potè  difua  età  rimirare  m  terra^fen- 
z^  inuidiare  ,  0  Jojpirare  alla  lor  grande'z^^a  y  con 
qual  Giubilo  gli  dee  bora  ^der e  in  Cielo}  Hora  benedi' 
ce  t  giorni  y  che  in  quella  regale  iHituzione  trapaf^òi 
Hora  più  che  mai  benigno  gode  il  frutto  della,  fua  Man 
fuetudine  :   Hora  y  yedendoft  largamente  diffenfare  t 
Zefiri  celepiy  Viene  interamente  faT^^ato  quel deftderio - 
Ài  Veder  beneficato  altrui  :   Hora ,  mternandod  nel* 
la  diurna  fapienzA  >  conofie  ejjere  ignoranza  quel- 
la y  che  quaggiù  cotanto  ft  apprezza  :      Hora  pre^- 
finta  à  Dio  quello  [ìejfo  fior  di  belkz^K^ ,  che  da  Di§ 
nceuette  :   Hora  gode  tranquilla  pacefienzji  alcuno  af- 
fanno y  per  la  qual  prima  fi  affattcaua  con  tanta  anfie- 
tk  :   Hora  premio  degno  riceue  di  quelle  sue  magnani 
me  pr  0 fette  y  di  quegli  alti  pen  fieri:  Hora  finalmente  e  fi 
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fendo  n Ai  A  coronAtA  con  tutte  le  Altre  Ju  e  à^imla- 
Ju  A  Lealtà  3  U  fu  a  MagnAnimità  j  la  fu  a  GìuHi'kJa  , 
Ia  fuA  éModesiÌA ,  IaJua  Religione ,  di  mortA  le  e  di^ 
uenuto  immortale   .    Sì    fi  compiace  JddtOy  di  fù^ 
tlimar    coloro  ,  che    hauendo  quaggm  hauuto  bre^ 
uisfimi  ti  termine  de   loro  Anni y  tAnto  nondimeno  in 
éidoperAndo  ytrtuofimente Jifteno  AUAn7:^tii  che 
U  breuità  dclU  Vita  coÌa  lunqhet:^  deU 
U  Glori  A  non  fen^^gr  An  maraui' 
gliA  di  cia/cheduno  in  dtftir- 
fitA  mAniera    hAb^ 
btano 
fompcnfita  é 


